Commissione famiglia

Decanato di Monza

Serate di riflessione per animatori di gruppi familiari parrocchiali: 
Martedì 10 gennaio ’06

Gruppi, movimenti e associazioni familiari: strumenti diversi per scopi diversificati.

Sulla specificità dello strumento ‘gruppo’ rispetto ad altri.

- appunti di don Paolo - 
Nella Chiesa i fedeli hanno – tra gli altri - il diritto di associarsi per meglio raggiungere determinati fini e obiettivi coordinati intorno al fine principale della Chiesa che, in sintesi, è la santificazione dei credenti, l’evangelizzazione di tutti i popoli,  l’esercizio della carità e l’animazione dell’ordine temporale mediante lo spirito evangelico (can. 298 - §1, Codice di Diritto Canonico,  Ediz. UECI, p. 237). Indichiamo alcune delle principali forme organizzative dei laici nella Chiesa
.

Esistono così le Associazioni di fedeli pubbliche (promosse dalla gerarchia) o private (promosse dai laici e riconosciute dalla autorità ecclesiastica).  Tali associazioni hanno uno statuto che viene scritto e aggiornato in base agli intendimenti dei fondatori in dialogo con l’autorità ecclesiastica. Richiedono una adesione formale e hanno cariche associative che vengono elette periodicamente.

Esistono poi i Movimenti, che nascono intorno ad una intuizione spirituale e formativa, alla capacità di aggregazione di un fondatore che inizia un particolare sentiero di esperienza cristiana. Per la loro natura i movimenti hanno una organizzazione meno formale e più spontanea. Spesso hanno una diffusione internazionale.

Esistono poi i Gruppi, che sono associazioni locali legate a degli scopi particolari e con una organizzazione minima e non troppo formale.

Il nostro impegno nella pastorale familiare si colloca dentro l’orizzonte dei «gruppi». Vorremmo questa sera, assodati alcuni obiettivi del gruppo familiare, alcuni ostacoli e alcune risorse (vedi verbale dell’8 novembre), procedere oltre e domandarci con quali strumenti possiamo provare a raggiungere tali obiettivi.

	Obiettivi segnalati
	Risorse 
	ostacoli

	1. Sostenere la vita e la spiritualità della coppia e della famiglia
	La Parola di Dio, i Sacramenti, la preghiera e la Carità fraterna, il riferimento alla Dottrina e al Magistero della Chiesa.
	Il compito genitoriale talvolta assorbe tutte le energie e manda in ombra la crescita di coppia.

	2. Proporre una spiritualità incarnata nella vita e nella storia.
	Essere insieme di età e condizioni culturali, economiche, professionali, sociali  diverse aiuta ed arricchisce. 
	Ma può essere difficile comunicare e condividere i problemi della vita.

	3. Dobbiamo essere un gruppo visibile ma non pretendiamo di raccogliere tutti i credenti sposati.
	Tutti abbiamo delle domande e delle attese dalle quali occorre partire per andare oltre, integrandole nel fine  apostolico della Chiesa.
	Ma bisogna riconoscere che a volte sono differenti e non facilmente componibili.

	4. Essere luogo aperto a tutti ma con una identità precisa.
	Laici e preti devono  comunicare l’esperienza con semplicità e convinzione.
	Quando l’iniziativa rimane nel piccolo giro di conoscenti e perde il riferimento apostolico.


In questa tabella ho provato a collocare le idee uscite nel primo incontro dell’8 novembre. 

· Vi ci ritrovate? 

· Volete aggiungere, completare o correggere qualcosa?

Il passo di questa sera:

Sulla specificità dello strumento Gruppo parrocchiale 
e sulla sua organizzazione

Immaginiamo di proporre e costruire un nuovo gruppo familiare parrocchiale.

FASE 1: Come procedere e con chi?

Una coppia ha avuto l’idea di far nascere un gruppo familiare in parrocchia: cosa fa?  A chi si rivolge? Preparare la proposta

Esercizio - Dividiamoci a piccoli gruppi di 3-4 e proviamo ad immaginare le prime cinque mosse da fare per creare un gruppo.

Raccogliamo i risultati.

FASE 2: cosa e come fare?

Costituito il gruppetto promotore in accordo con chi di dovere, si tratta di decidere cosa fare e come fare.

Cosa proporre per gli incontri, di cosa parlare e con chi? I Contenuti.

Esercizio – In assemblea Ciascuno provi a indicare un contenuto che inizia con la lettera del proprio nome di battesimo… raccogliamo il tutto.

FASE 3: dove e quando?

Il primo incontro esige un luogo e un orario per essere annunciato. Dove lo convochiamo e quando? Ogni collocazione spazio-temporale ha vantaggi e limiti, potenzialità e problemi. Quali sono? 

Identifichiamo un paio di ipotesi possibili.

Esercizio – provare a identificare chi (in base a caratteristiche personali e sociali come età, carattere, professione, condizione economica, culturale…) potrà/vorrà venire o chi non potrà / non vorrà venire a ciascuna delle due.

Conclusioni.

� Tralascio ad esempio i «Terz’Ordini», che sono aggregazioni laicali legate ad Istituti di vita religiosa.





